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Non ne sono sicura. Me ne ha parlato, ci ho pensato, no. No e basta, nessun 

ripensamento. Non si può certo dire che me l’abbia chiesto scortesemente, 

certo, ma da lì all’accettare ci sta un oceano. Madonna dell’aiuto, che devo 

fare? Maria del sostegno, dovrei forse pregare di più? Un programma su due 

estranee, su due ragazze esterne a noi, certamente DIVERSE da noi.  

Mi spiego. Mi ha chiamato un signore ieri sera, voleva proporre al convento e 

quindi a me la registrazione di una puntata di un nuovissimo programma 

televisivo su degli aspiranti scrittori. Due ragazze qui a passare una notte 

nelle nostre celle, a vivere con noi per una giornata e mezza. Due ragazze 

giovani, probabilmente non molto interessate alla preghiera. Verranno qui, ci 

inonderanno di domande, parteciperanno alla RICREAZIONE. Per due giorni 

non potremo sfogarci, per due giorni niente ricreazione con perdoni, niente 

discussioni sui lavori da fare l’indomani, niente PENTIMENTI. Le sorelle si 

arrabbieranno. Una coscienza sporca non piace a nessuno. Credo dovrei 

accettare soltanto per un motivo: il nostro messaggio. Non saprei come altro 

fare, certo. Alla fine in questi anni di perdizione e peccato dilaganti un 

messaggio del nostro Signore Dio serve sempre. E quale mezzo migliore se 

non la televisione? Dovrei pensarci. Avevo detto di no. Ho i miei impegni, 

l’incontro col parroco domani, la signora Elvira che mi deve parlare delle 

nuove coperte. E poi me lo sento, quelle due saranno atee. 


